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Introduzione

- Presidiare la democrazia significa parlare di lavoro, di migranti, di informazione, di diritto all’acqua, di forme di resistenza o democrazia dal basso, dei rapporti fra mafia e politica, del sistema economico, della criminalizzazione del dissenso: qual è il quadro che lega tutti questi elementi? 

- Può esserlo la Costituzione? Qual è il suo valore oggi?  È rispettata? È desiderabile? 

- Articolo 1 della Costituzione: «l’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro»: cosa significa? 

- emergono due elementi fondamentali: la democrazia sociale e la sovranità popolare

- democrazia sociale e sovranità popolare saranno i due cardini attorno ai quali ruoterà il nostro percorso attraverso la costituzione 
Democrazia sociale
Eguaglianza sostanziale e lavoro 
- Rousseau, Il contratto sociale, Libro III: elencando le difficoltà di realizzazione delle condizioni per una democrazia «nel rigore della sua accezione», afferma: «l’uguaglianza non potrebbe durare lungamente nei diritti e nell’autorità», senza «molta uguaglianza nei gradi e nelle ricchezze» 

- Costantino Mortati (giurista, costituente della DC): «la formula «democrazia sociale» è da intendere non già come una delle possibili forme di democrazia, bensì come la sua forma necessaria»

- si muove da un presupposto: la persona è considerata in concreto, come inserita in un preciso contesto economico e sociale (non più in astratto come in epoca liberale, come nella Dichiarazione francese dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789) 

> all’art. 3, c. 1, eguaglianza formale davanti alla legge, si aggiunge l’articolo 3, c. 2: eguaglianza sostanziale: «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese»   

> la Costituzione non si disinteressa della realtà di fatto, delle condizione economico-sociali, della loro disuguaglianza, ma ne prende atto nella prospettiva di una loro rimozione; non si limita a proclamare l’eguaglianza, ma prevede che sia resa reale, effettiva 

-  potremmo dire: oltre il costituzionalismo liberale, verso la giustizia sociale 

- Art. 53: «Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva» e soprattutto: «il sistema tributario è informato a criteri di progressività»
> La democrazia sociale è una democrazia che si propone come fine quello di trasformare la società, redistribuendo le risorse

- La democrazia sociale muove dal conflitto, dalla presenza di differenti e contrapposti interessi di classe; conflitto e classe sono concetti considerati ormai anacronistici, ma esistono, quantomeno in sé (se non anche per sé > Marx) 
- La democrazia è conflitto; è conflitto innanzitutto fra capitale e lavoro (nella nostra Costituzione il lavoro ha un valore primario rispetto al capitale, anche se la nostra non é una costituzione classista)
- Nella prospettiva dell’eguaglianza effettiva si tutelano i soggetti più deboli: i lavoratori  

> art. 36: «Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa»
- legge 196/1997, c.d. pacchetto Treu, art. 1: «contratto di fornitura di prestazioni di lavoro temporaneo»; legge 30/2003, c.d. Biagi, art. 4: «lavoro a chiamata, temporaneo, coordinato e continuativo, occasionale»; 5 milioni di lavoratori precari stimati (2009); un lavoratore precario in media percepisce 9 mensilità su 13; un lavoratore di un call center ha uno stipendio mensile di 600 euro 
- oggi con il ddl 1167-c, il c.d. collegato lavoro, si smantellano le garanzie dei lavoratori procedendo verso la fine della contrattazione nazionale, del ricorso al giudice, dell’autonomia del sindacato; si intende modificare lo statuto dei lavoratori in statuto dei lavori, restringere il diritto di sciopero
> la Carta dei diritti UE equipara potenzialmente sciopero e serrata (art. 28) con il ritorno ad una eguaglianza formale che attraverso la sua artificialità riproduce diseguaglianze 
- così come avviene con il massiccio ricorso alla concertazione, al dialogo sociale, al «vertice sociale trilaterale» (termini ricorrenti nel recente Trattato di Lisbona, 2009, adottato in ambito UE)

> la Repubblica «fondata sul lavoro» (art. 1) «riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto» (art. 4)
- il diritto al lavoro è un elemento fondante la democrazia sociale, connotante la Repubblica: attraverso il lavoro passa l’emancipazione della persona, il suo libero sviluppo, la sua dignità; è un programma, che indirizza il legislatore e lo vincola  

- cosa significa? piena occupazione e, in mancanza, reddito di disoccupazione involontaria (interpretazione minoritaria), che oggi può essere configurato come reddito sociale, di esistenza > ovvero ciò che assicura le condizioni di libero sviluppo e garantisce la dignità

- Oggi al diritto al lavoro si sostituisce il «diritto di lavorare» e la «libertà di cercare un lavoro» (art. 15 Carta dei diritti fondamentali di Nizza) 

Diritti sociali, diritti umani e migranti
- Democrazia sociale non significa solo diritto al lavoro, ma anche:

> art. 32: «La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti» 
- la salute è un diritto, non un sussidio alla povertà in stile ottocentesco
- la salute è garantita dalla Repubblica

> il titolo V come riformato nel 2001 introduce:

- la logica del «livello essenziale» (che apre la strada ad una graduazione del diritto funzionale ad una sua minor garanzia, ovvero pare una elegante operazione retorica per garantire solo più parzialmente, e con una progressiva decrescita, il diritto) (art. 117, c. 2, lett. m)

- la logica della regionalizzazione che produce una disuguaglianza incostituzionale

- la logica della sussidiarietà orizzontale: «Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà» (art. 118)
> diritto all’istruzione: 
- art. 34: «La scuola è aperta a tutti. L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi» 

- art. 33: «la Repubblica… istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi» > istituire significa prevedere adeguati finanziamenti

- L. 133/2008, art. 66, c. 13: il fondo per il finanziamento ordinario delle università, è ridotto di 63,5 milioni di euro per l’anno 2009, di 190 milioni di euro per l’anno 2010, di 316 milioni di euro per l’anno 2011, di 417 milioni di euro per l’anno 2012 e di 455 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013 

- Calamandrei: «a questo deve servire la democrazia, permettere ad ogni uomo degno di avere la sua parte di sole e di dignità. Ma questo può farlo soltanto la scuola, la quale è il complemento necessario del suffragio universale»  

- Non vi può essere una democrazia effettiva se le persone non godono delle condizioni, fisiche, ambientali, economiche, conoscitive per partecipare liberamente, attivamente e consapevolmente

- Lelio Basso (costituente, partito socialista) scriveva: «la democrazia, cioè la sovranità del popolo, sarà più o meno effettiva a seconda che il popolo sarà più o meno in grado di avere e di formulare una propria volontà libera e cosciente e di controllarne l’adempimento, ciò che dipenderà dalle condizioni economiche, sociali e culturali della popolazione e dal grado di libertà di cui essa effettivamente godrà; …»

- Diritti dunque, eguali per tutti, anche per i migranti? 
> la Cost. ha una norma che riguarda lo straniero, l’art. 10, c. 2, o per il richiedente asilo c. 3, ma prima di tutti il migrante è una persona umana, dunque a lui spettano tutti i diritti umani 
- la Corte cost. però precisa: «non può escludersi che tra cittadino e straniero, benché uguali nella titolarità di certi diritti di libertà, esist[a]ono differenze di fatto e di posizioni giuridiche tali da razionalmente giustificare un diverso trattamento nel godimento di tali diritti»; oppure pondera, con i diritti, interessi pubblici quali «la sicurezza e la sanità pubblica, l’ordine pubblico, i vincoli di carattere internazionale», nonché l’«interesse generale di un razionale ed efficiente controllo dell’immigrazione»  
- forse allora lo straniero, come sosteneva Vitoria per gli indios nel Cinquecento, non è proprio umano > allora non lo era perché non pienamente razionale, gli indios erano «hebetes», ora perché non è cittadino 
- e poi lo straniero è anche tendenzialmente criminale… > la legge costantemente tratta di migranti, dalla loro nascita al matrimonio ai permessi, in pacchetti sicurezza (ciò è molto evidente nella l. 94 del 2009) , dando per scontato che il migrante di per sè è un problema di sicurezza e che per sicurezza non si intende quella sociale, del lavoro, ma quella intesa come ordine pubblico > parleremo delle condizioni di vita e di lavoro dei e con i migranti

Economia e politica

- I diritti certo costano (non solo quelli sociali), coerentemente l’art. 41 prevede che: «L’iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali»

- ciò significa controllo della politica sull’economia e non viceversa

- significa limitazione e funzionalizzazione della proprietà privata, dell’iniziativa economica, per non dire - art. 46 - del fatto che il costituente si riferisce al diritto dei lavoratori a collaborare alla gestione delle aziende, o – art. 43 - alla nazionalizzazione o all’affidamento a «comunità di lavoratori o di utenti» di imprese che si riferiscono a servizi pubblici essenziali o a fonti di energia o a situazioni di monopolio e hanno carattere di preminente interesse generale 

- significa pensare ad un modello economico che sia funzionale ai bisogni di tutte le persone e non ai profitti di pochi 

> oggi invece:

- privatizzazioni: fra tutti il famigerato art. 15 del DL 135 del 2009 > parleremo del caso emblematico di privatizzazione di un bene comune fondamentale come l’acqua
- sanzione in ambito europeo del principio di libera concorrenza come principio fondamentale, salvo poi rivolgersi allo stato quando essa genera crisi, e art. 16 Carta diritti UE: «È riconosciuta la libertà d'impresa, conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni e prassi nazionali»

- e da ultimo: proposta di Tremonti di modificare l’art. 41 Cost. > già violato dalla libera concorrenza sancita dai Trattati comunitari 

Sovranità popolare

Significato di sovranità popolare

>> art. 1: l'Italia é una Repubblica democratica > la sovranità «appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione» (art. 1, 2^ co.)

> sovranità popolare > cosa significa?

- significa che il potere é esercitato dai cittadini (collegato al discorso che lo Stato è per la persona e non viceversa) 

- sia indirettamente, attraverso organi rappre​sentativi, formati da componenti eletti dai cittadini 

- sia direttamente attraverso l’uso delle forme classiche di democrazia diretta (es.: referen​dum, proposta di legge) > parleremo dei referendum per la difesa dell’acqua come bene comune 

- Rousseau diceva che in realtà «il popolo inglese pensa di essere libero, ma si inganna gravemente; non lo è che durante le elezioni dei membri del parlamento: appena questi sono eletti, esso è schiavo, è un niente», «nel momento in cui un popolo si dà dei rappresentanti non è più libero, non esiste più»

- la democrazia rappresentativa in realtà difficilmente pare eliminabile in stati complessi e vasti come quelli di oggi, ma – come diremo – non ogni rappresentanza è democratica 

- e la democrazia certo non si esaurisce nella rappresentanza, è essenzialmente partecipazione e vive di partecipazione 

> innanzitutto i partiti, le associazioni, ovvero le varie modalità di partecipazione popolare, ricadono nell’alveo della sovranità popolare; la Costituzione guarda con favore alle formazioni sociali, riconosce il pluralismo 

- la Costituzione menziona direttamente alcune formazioni sociali: la famiglia, le associazioni (art. 18: si riconosce un’ampia libertà > la nostra non è una democrazia protetta) 

- art. 39 > i sindacati: «l’organizzazione sindacale è libera»; il sindacato è un contropotere, essenziale ne è l’autonomia e la facoltà – cui si riferisce sempre la Costituzione – di stipulare contratti collettivi di lavoro > ne parleremo trattando di lavoro

- art. 49 > i partiti politici: «tutti i cittadini hanno diritto di associarsi direttamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale» > la Costituzione costruisce i partiti come strumenti di intermediazione fra la società e le istituzioni, come un veicolo di istanze e rivendicazioni sociali dalla società alle istituzioni, come espressione del pluralismo politico e del conflitto sociale
- oggi si assiste ad una semplificazione del sistema politico, attraverso una formula di bipolarismo centripeto, con un partito appiattito sulle istituzioni
- si può recuperare il ruolo costituzionale dei partiti? Qual è ad esempio il significato delle liste civiche? > se ne parlerà in uno dei prossimi incontri 
- È necessario poi un passo ulteriore: partiti e associazioni sono esplicitamente contemplati e tutelati dalla Costituzione; possono considerarsi espressione di sovranità popolare anche estrinsecazioni non formalizzate?

- sì: la sovranità popolare si può esprimere in forme nuove, attraverso una riappropriazione diretta di democrazia, come con i movimenti, le forme di democrazia partecipata (in particolare quelle promosse dal basso, non concesse dall’alto > in questo caso si tratta più di operazioni mistificatorie, di marketing che di vera democrazia) o forme di democrazia come quella definita «insorgente» o autoorganizzata  

- la Costituzione non si limitare a tollerare la partecipazione effettiva ma la promuove (art. 3, c.2, già citato) 

Condizioni di base della democrazia 

- Facciamo un passo indietro: la democrazia disegnata dalla Costituzione, abbiamo detto, è rappresentativa > per far sì che la rappresentanza sia democratica, la Costituzione prevede alcune condizioni e garanzie, vediamo alcune:

- il suffragio universale e il riconoscimento dell’eguaglianza politica di tutti i governati > oggi più del 6% della popolazione è composto da stranieri stabilmente residenti, dei governati, che non hanno diritto di voto, non governano (sono sudditi)
- le ineliminabili precondizioni assicurate dalla democrazia sociale
- attraverso queste si assicura l’espressione del pluralismo e del conflitto che della democrazia effettiva costituiscono l’essenza 

- emblematicamente, oltre i diritti sociali già ricordati, possiamo citare la libertà di manifestazione del pensiero e di informazione > uno dei temi delle prossime serate, o il sapere critico

- art. 21: «tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure»; art. 33: «l’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento» (anche art. 9: «la Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica»)

- Dich. Diritti della Virginia, 1776, Sec. 12: «La libertà di stampa è uno dei grandi capisaldi della libertà, e non può mai essere limitata, che da governi dispotici»

- i poteri in una democrazia, in opposizione alle varie forme di autocrazia, sono bilanciati ed equilibrati, limitati > come nella forma di governo parlamentare

- democratico non significa che ogni forma di potere istituzionale sia riconducibile, diret​tamente o indirettamente, alla volontà del corpo elettorale 

- devono esistere poteri neutri >  in par​ticolare, ad esempio, il potere giudiziario deve essere indipendente o i vari poteri di garanzia e controllo devono essere attribuiti ad organi la cui formazione non é regolata dal principio rappre​sentativo > tutto ciò non costituisce un limite al carattere democra​tico, alla sovranità popolare, ma una sua ulteriore tutela e garanzia 
> occorrono infatti con​gegni che limitino la possibilità che la maggioranza soffochi e comprima (la tirannia della maggioranza), i diritti delle minoranze o i diritti, e tali congegni, per essere efficaci, non possono ovviamente essere messi in mano alla mag​gioranza medesima 

> il costituzionalismo è la storia della limitazione del potere (politico …e non solo: economico) 

> la limitazione del potere è uno degli elementi che permette di distinguere la democrazia dal populismo, dai plebisciti, dal bonapartismo
> Luigi Bonaparte, colpo di stato del 2 dicembre 1851, dal proclama affisso su  tutti i muri: «in nome del popolo francese, il presidente della Repubblica decreta: art. 1: l’Assemblea nazionale è sciolta; art. 2: Il suffragio universale è ripristinato…; art. 3: il popolo francese è chiamato alle urne» 

Involuzione maggioritaria
- Oggi si ragiona di concentrazione del potere, di presidenzializzazione della politica, di democrazia maggioritaria o di involuzione maggioritaria; quella di oggi viene definita post democrazia, cesarismo rappresentativo o autocrazia elettiva
- le istituzioni repubblicane, gli organi costituzionali, formalmente, dal 1948 ad oggi, nonostante le varie proposte e al di là delle modifiche delle autonomie territoriali (titolo V), non sono cambiate ma è cambiata la gestione del potere, le regole che di fatto la organizzano, i valori che la ispirano

> il Parlamento è sempre più esautorato, quando non disprezzato, sia in quanto parte del processo di decisione politica sia in quanto legislatore > come accade più generalmente agli organi assembleari elettivi, anche, ad esempio, a livello locale o europeo > come meglio si vedrà in una delle prossime serate

> cresce il ruolo dell’esecutivo; un esempio: le fonti > abuso del decreto legge

- si ragiona poi di presidenzializzazione (e personalizzazione) della politica (e degli esecutivi), per sottolineare la tendenza alla loro monocratizzazione (ciò anche a livello di autonomie territoriali, come è evidente con scelte per forme di governo di tipo neoparlamentare, con un esecutivo-decisore direttamente legittimato dal corpo elettorale e con sempre maggiori poteri) > la Costituzione (art. 92) dice che «il Governo è composto del Presidente del Consiglio e dei ministri, che costituiscono insieme il Consiglio dei ministri»
> le parole d’ordine sono: 
- efficienza (la retorica dell’efficienza sostituisce oggi quella della democrazia) …e le virtù (l’elogio) della lentezza (discussione, ponderazione, compromesso nel senso alto)?

- sicurezza, la logica emergenziale, che tradizionalmente e storicamente conduce ad una concentrazione di potere nell’esecutivo > con l’osservazione però che oggi ciò ha sempre meno il carattere eccezionale dell’emergenza, si parla infatti di normalizzazione dell’emergenza > lo si può vedere nelle proroghe delle legislazioni antiterrorismo ma anche, come vedremo, nel caso emblematico dell’Aquila

> gli organi, gli istituti e le funzioni di garanzia sono sempre più emarginati o “attaccati” (Corte cost.; Pres. Rep.) 

> il diritto cui i cittadini sono soggetti è sempre più prodotto da fonti non democratiche (eteronomia delle fonti e delle scelte politiche) derivante, a vario titolo, dalla globalizzazione: diritto comunitario, nelle sue forme di soft e hard law, lex mercatoria o, meglio del profitto del capitale elevato a regola, l’economia che impone le sue regole alla politica: ora liberismo sfrenato, ora interventi protezionistici  

> espansione dei meccanismi di concertazione, nei rapporti di lavoro, ma anche sviluppo di istituzioni neo-concertative, ovvero democrazia partecipativa dall’alto (es.: il caso dell’Osservatorio No Tav), che contraddicono il senso dell’eguaglianza sostanziale (il riconoscimento della differenza di posizione fra lavoratore e datore di lavoro funzionale all’emancipazione sociale del primo) e il superamento delle differenza e degli ostacoli (art. 3)

> si parla in questo contesto non più di government ma di governance

- la governance si può tradurre con una immagine: quella accattivante di un tavolo tondo a cui siedono tutti gli interessati: ma chi decide chi sono? Chi decide se e come decidono? Sono trattati come se fossero tutti uguali, ciò significa, se non lo sono, che le disuguaglianze si riproducono 

> e poi la rappresentanza:

-: «il sistema di governo rappresentativo è oggi [n.d.r.: il saggio è del 1970] in crisi in parte perché ha perduto, col tempo, tutte le istituzioni che potevano permettere una reale partecipazione dei cittadini e, in parte, perché è gravemente toccata dal male che affligge il sistema dei partiti: la burocratizzazione e la tendenza dei due partiti [n.d.r.: il riferimento è al sistema politico statunitense] a non rappresentare che il loro apparato» (H. Arendt, La disobbedienza civile e altri saggi, Giuffrè, Milano, 1985, p. 74)
> la rappresentanza è sempre più non rappresentativa e non democratica
- la rappresentanza si coniuga con il principio di maggioranza, come strumento di funzionamento, esso, citando il dilemma di Ruffini, «non ha in sé la sua ragion d’essere» e nella storia politica «ha significato inesorabilmente due cose opposte: è stato lo strumento per sottrarre i più alla sudditanza dei pochi… Ma è stato anche lo strumento dei più, o di chi si è fondato sui più, per opprimere, o addirittura per sopprimere i pochi, le minoranze»

- Quale sistema garantisce la rappresentanza (parlamentare) dei vari interessi, ovvero di tutti? Come garantire una effettiva tutela e considerazione delle minoranze?

- Emerge il legame fra democrazia e sistema elettorale proporzionale
- Fra i molti che si potrebbero citare, un classico: John Stuart Mill: «in una democrazia in cui tutti i cittadini sono uguali ogni parte dovrebbe raccogliere una rappresentanza proporzionale alla sua reale forza…; La rappresentanza proporzionale della minoranza costituisce un ingrediente indispensabile della democrazia. Una democrazia che non soddisfa questa esigenza è solo una falsa democrazia»

- il fascismo, prima di abolire la rappresentanza, modificò in senso nettamente maggioritario il sistema elettorale
 perseguendo anche per tale via la repressione dell’opposizione, passando per la previsione di una lista bloccata > come non pensare ad oggi? > la legge 270 del 2005 di proporzionale non ha che il nome, visti i premi di maggioranza, ed abolisce il ricorso alle preferenze prevedendo per l’appunto liste bloccate 

- Oggi, contro il sistema proporzionale, e contro i partiti, si alza lo stendardo della governabilità: ciò che importa non è una rappresentanza che tende all’autodeterminazione, che assicura l’espressione dei governati, ma la creazione di un meccanismo di governo, anzi, sempre più, della figura di un decisore
- Non si scelgono opzioni politiche, programmi politici, ma si plebiscita un decisore

- Si legga Hitler nel Main Kampf: "a ciò si contrappone a sincera democrazia tedesca della libera scelta del Capo, il quale assume la piena responsabilità di tutte le sue azioni. Qui non c'è la singola votazione sui vari problemi, ma solo la scelta di un uomo il quale deve poi rispondere delle sue decisioni..."

- Le formule elettorali maggioritarie producono un effetto distorsivo sulla reale consistenza dei vari gruppi politici 
> RU, elezioni Camera dei Comuni, 2010: liberaldemocratici ottengono il 23% e 57 seggi, i laburisti 258 con il 29% e i conservatori 306 con il 36% (governo di coalizione liberaldemocratici-conservatori, Cameron-Clegg); 
> I, elezioni amministrative, giugno 2009, Comune di Bussoleno:               

- la lista n.1 ottiene il 30.8% dei voti e il 68.75% dei seggi (11 seggi su 16); la lista n.2 ottiene il 30.6% dei voti (solo 4 voti in meno) e il 12.5% dei seggi (2 seggi su 16); 3 liste su 4 ottengono complessivamente il 69.2% dei voti e il 31.25% dei seggi (5 seggi su 16)
> art. 48: il voto è eguale: con il sistema elettorale maggioritario lo è in entrata ma non in uscita 

- In Italia, con i referendum del 1993, si è passati dal sistema proporzionale ad un sistema in larga parte maggioritario (75%), come maggioritario è il sistema odierno introdotto con la legge 270 del 2005

Conclusioni
- John Stuart Mill: «quando il potere è appannaggio di una sola classe questa lo eserciterà deliberatamente in vista dei propri interessi e a repentaglio degli altri interessi in causa»; «senza i loro difensori naturali, gli interessi delle classi escluse corrono sempre il rischio di essere trascurati» - La democrazia è pluralismo, anche conflittuale, e la sua riduzione artificiale conduce ad una autocrazia
- Oggi si nega rappresentanza, ovvero organizzazione e rivendicazione politica collettiva a tutta una categoria di interessi (specie se si considera che ciò avviene parallelamente alla frammentazione del lavoro, in primis con il precariato, all’attacco ai contratti collettivi e all’autonomia dei sindacati, allo sviluppo di un neo-corporativismo), e, ancora oltre, si nega l’esistenza di classi ed interessi di classe differenti o opposti

- emerge una nuova sudditanza che è strettamente connessa alla subalternità della politica all’economia, ad un mercato che sfugge alle regole della politica, anzi, le detta le regole 

- L’involuzione maggioritaria nel funzionamento della democrazia politica è parallela all’attacco alla democrazia sociale e ai diritti sociali, nonché anche ai classici diritti di libertà (legislazione sulla sicurezza) 

- al contrario nella nostra Costituzione emerge il legame democrazia sociale (precondizione) e sovranità popolare (o democrazia politica), ovvero diritti sociali – diritti di libertà – diritti politici > potremmo definire la Costituzione un patto sociale per l’emancipazione della persona umana 

- Crisafulli (dal 1943 Partito Socialista Italiano di Unità Proletaria, poi PCI):  la Costituzione mette «a base della democrazia politica la democrazia economica», proponendosi «lo scopo di impedire la sopraffazione anche larvata degli interessi della maggioranza dei cittadini, e specialmente degli strati sociali economicamente più deboli, ad opera di ristretti gruppi oligarchici», ovvero intendendo «sopprimere il privilegio economico, anche ed anzitutto perché ed in quanto si traduce o è suscettibile di tradursi in privilegio politico» 

- se crediamo che l’orizzonte della Costituzione - sorta dalla Resistenza
 ma nello stesso tempo capace di esprimere valori universali
 - possa essere ancora il nostro, occorre resistere, non solo nel senso di difesa ma anche nel senso di immaginare e iniziare a costruire un futuro differente dalla realtà 
- ricordando che la Costituzione, i suoi diritti, la sua democrazia, il suo futuro, non sono un qualcosa di dato, ma da vivere e da far vivere giorno per giorno

- Rousseau (Il contratto sociale, Libro III): «nulla è più pericoloso che l’influenza degli interessi privati negli affari pubblici»; lo stato è perduto «non appena qualcuno dice, parlando degli affari dello stato, “che m’importa?”» 

- Giacomo Ulivi (Lettere di condannati a morte della Resistenza italiana)
«…in questo bisogno di quiete è il tentativo di allontanarsi il più possibile da ogni manifestazione politica. E il tremendo, il più terribile, credetemi, risultato di un’opera di diseducazione ventennale, di diseducazione o di educazione negativa … la cosa pubblica sia noi stessi, la nostra famiglia, il nostro lavoro, il nostro mondo, insomma, che ogni sua sciagura, è sciagura nostra, come ora soffriamo per l’estrema miseria in cui il nostro paese è caduto: se lo avessimo sempre tenuto presente, come sarebbe successo questo?... Oggi bisogna combattere contro l’oppressore. Questo è il primo dovere per noi tutti. Ma è bene prepararsi a risolvere quei problemi in modo duraturo, e che eviti il risorgere di essi e il ripetersi di tutto quanto si è abbattuto su noi»
� Art. 33: Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato


� Legge c.d. Acerbo del 1923 (i 2/3 dei seggi con il 25% dei voti)


� «Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra Costituzione, andate nelle montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove furono imprigionati, nei campi dove furono impiccati. Dovunque è morto un Italiano per riscattare la libertà e la dignità, andate lì, o giovani, col pensiero, perché lì è nata la nostra costituzione (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Piero_Calamandrei" \o "Piero Calamandrei" �Piero� Calamandrei, Partito d’Azione)


� Dossetti: la Costituzione «porta l’impronta di uno spirito universale e in certo modo transtemporale» (Le radici della Costituzione, 1994).


� Come è stato detto: le Costituzioni sono uno strumento che i popoli si danno nei momenti di saggezza per i momenti di follia a venire
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